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Arrestato perché tirava palle di neve, si impiccò a Regina Coeli 

morte assurda di Marco 
La madre: «Quando verrà 

fuori tutta la verità?» 
«Vorrei parlare con quel 

carabiniere che ha arrestato 
mio figlio, chiedergli cosa 
aveva fatto di tanto grave 
per mandarlo, lui così fragl­
ie, a morire suicida a Regina 
Coell. Aspetto con Impazien­
za la perizia medica, ordina­
ta dal tribunale. Chissà se 
riuscirò mal a capire cosa è 
successo in quelle due notti 
di cella al mio Marco. Ma lo 
voglio, voglio sapere, più di 
ogni altra cosa al mondo». 
Da quel maledetto 12 feb­
braio (quando un poliziotto 
si presentò alla sua porta con 
un telegramma: «Marco San-
na è morto per arresto car­
diocircolatorio») Gemma 
Sanna è tormentata dal mi­
steri che avvolgono la morte 
del ragazzo. 

Ne parla, con parole sof­
ferte ma lucide, nella stanza 
piena ancora del libri e del 
dischi di Marco. Mette Insie­
me gli spezzoni di verità uffi­
ciale per dimostrare con­
traddizioni e falsità. SI ag­
grappa alla speranza che la 
perizia medica (attesa In 
questi giorni) chiarisca al­
meno uno del punti oscuri: 1 
carabinieri hanno picchiato 
suo figlio prima di mandarlo 
a Regina Coell? 

Morto perché giocava a 
palle di neve: cosi 1 giornali 
scrissero del suicidio di Mar­
co Sanna. Una storia dura da 
mandar giù: un ragazzo in­
censurato, fragile ed emoti­
vo, buttato in carcere perché 
probabilmente aveva colpito 
con la neve un carabiniere. 
Con un finale tanto disuma­
no quanto quel telegramma 
di morte portato alla fami­
glia che nessuno aveva in­
formato dell'arresto. 

QUEL POMERIGGIO 
IN VIA CAVOUR 

Marco Sanna esce di casa 
lunedì 10 febbraio poco dopo 
le tre del pomeriggio. «Vado 
a fare una passeggiata — di­
ce al suol —, torno verso se­
ra». Il giovane, 23 anni, è sen­
za lavoro. Due mesi prima è 
stato licenziato da un'impre­
sa di costruzioni. Negli ulti­
mi tempi è molto abbattuto. 
«Avrebbe voluto scrivere sce­
neggiature oppure lavorare 
In un giornale — racconta la 
madre —. Non c'era riuscito 
ed aveva preso la cosa come 
una sconfitta Irrimediabile». 

Roma è coperta di neve e 
Marco vuole divertirsi. Cer­
ca un amico ma non lo trova. 
Decide allora di fare una 
lunga passeggiata che fini­
sce. alle 17,30, In via Cavour, 
vicino alla fermata del me­
trò. Qui viene fermato da un 
sottufficiale del carabinieri. 
Perché? Questo 11 rapporto 
ufficiale: Il ragazzo aggredì-

Tanti punti 
oscuri nella 

versione 
ufficiale 

Nessuno si 
accorse della 

fragilità 
psicologica 
del ragazzo 

Picchiato dai 
carabinieri? 

A giorni 
la perizia 

sce una vecchietta e viene 
arrestato da un carabiniere 
In borghese. 

«Non posso crederci, è una 
bugia — ribatte la madre —, 
era focoso, ribelle, ma non 
aveva mal alzato una mano 
contro nessuno. E poi chi è 
questa vecchietta? L'ho chie­
sto ma sul verbale non c'era 
neppure 11 nome». La versio­
ne cambia se si esce dall'uffi­
cialità. Marco Sanna tira 
palle di neve e colpisce un 
uomo che reagisce male. Vo­
lano parole pesanti e il pas­
sante tira fuori 11 tesserino 
da carabiniere: «È in arresto 
per oltraggio e resistenza a 
pubblico ufficiale». Quel gio­
co, magari un po' infantile, 
magari fastidioso per gli al­
tri, fa finire Marco nella ca­
serma di via In Selci. 

I militari trovano nelle ta­
sche della giacca a vento del 
ragazzo un coltello. Scatta 
un'altra accusa: possesso 
d'arma da taglio («ma quel 
coltello l'aveva in tasca dal 
giorno prima — spiega Gem­
ma Sanna — era andato In 
gita In montagna con i boy-
scout»). Le ore passate in via 
In Selci sono tabù. Il verbale 
parla ancora di una reazione 
«eccitata» del ragazzo che 
avrebbe preso a calci nel te­
sticoli un carabiniere. Que­
sto comportamento, strano 
per un giovane che non ha 
mal avuto problemi con la 
giustizia, non impensierisce 
i carabinieri. Il dubbio di 
una crisi nervosa, di un pro­
blema psichico non li sfiora. 
Marco e solo un violento che 
fa resistenza. 

II giorno dopo il medico 

del carcere gli ordinerà una 
lastra per una contusione al­
la mascella. Qualcuno In 
quella caserma ha voluto ri­
stabilire l'ordine a pugni e 
calci? È un punto che l'in­
chiesta dovrà chiarire. 

IL CARCERE 
E IL SUICIDIO 

In serata Marco Sanna 
viene portato a Regina Cóeli. 
I familiari non ne sanno 
niente: nessuno 11 avverte. «Il 
ragazzo ci chiese di non 
chiamare 1 genitori — si giu­
stificheranno I carabinieri — 
e di telefonare solo all'avvo­
cato». Vero o falso? Chi può 
dirlo. Fatto sta che neppure 
l'avvocato, Franca Vacca, 
viene informato dell'arresto. 
Solo una telefonata al magi­
strato di turno, Elisabetta 
Cesqui. «Per andare a Regina 
Coeli aspettavo però la co­
municazione formale che 
non può arrivare oltre le 48 
ore», racconterà il magistra­
to ad un quotidiano. La neve 
doveva portare proprio sfor­
tuna al povero Marco. Diffi­
coltà di circolazione sulle 
strade imbiancate — è la 
giustificazione — fanno ar­
rivare la comunicazione a 
palazzo di giustizia solo mer­
coledì mattina, quando Mar­
co è già morto. 

La prima notte di carcere è 
per il giovane un incubo. 
Grida nel sonno, smania. Il 
ministro Martinazzoli (ri­
spondendo ad alcune inter­
rogazioni presentate dalla 
sinistra alla Camera) parla 
anche di «un comportamen­

to aggressivo verso i compa­
gni di cella che si lamentano 
e chiedono sia spostato». Il 
martedì mattina il medico 
del carcere visita il giovane. 
•Le condizioni psicofisiche 
sono buone e le funzioni sen­
soriali risultano integre», di­
ce il referto. Nessun proble­
ma, può tornare in cella. 

Gli incubi e l'agitazione si 
ripetono la seconda notte. 
Marco viene trasferito in 
un'altra cella dopo la conta 
di mezzanotte. Ma non dor­
me, passa la notte seduto su 
uno sgabello, «in atteggia­
mento pensieroso». Verso le 
sei entra nel bagno della cel­
ia, si annoda una corda al 
collo e si impicca al tubo del­
la cassetta di scarico. Un 
compagno di cella lo trova 
un'ora dopo, morto. 

«Dalla relazione ispettiva 
non sono emerse responsabi­
lità disciplinari o ammini­
strative», dirà il ministro alla 
Camera. Quelle parole non 
hanno convinto nessuno. 
Tanti, troppi sono i punti 
oscuri. La visita medica. Il 
senatore Sergio Flamlgni, 
comunista, va in carcere 
quattro giorni dopo per capi­
re qualcosa, di più su quel 
suicidio. «L'impressione che 
ho ricavato — dice — è che 
quel ragazzo sia stato butta­
to lì senza tenere conto dei 
traumi che la galera provoca 
su individui che non l'hanno 
mai conosciuta e per di più 
fragili psicologicamente. Il 
medico fece solo una visita 
corporale assolutamente in­
sufficiente». 

Secondo mistero: Marco 
Sanna muore in cella, soffo­
cato dalla corda. La direzio­
ne del carcere mette però in 

piedi la messinscena della 
corsa In ospedale con l'am­
bulanza, affermando che è 
ancora vivo. «I compagni di 
cella mi hanno detto che non 
respirava più — dice ancora 
Flamlgni —, forse hanno vo­
luto togliersi il morto In ca­
sa». L'autopsia ha conferma­
to che la morte è avvenuta In 
carcere. 

Ancora dubbi, ancora 
punti oscuri. Le domande 
questa volta le fa Gemma 
Sanna. «Come è possibile che 
abbia fatto a strisce lenzuola 
di tela robuste come quelle 
del carcere senza che nessu­
no abbia sentito? Ho prova­
to, fanno un rumore molto 
forte. Mi hanno detto poi che 
in gola aveva una ferita pro­
fonda, provocata probabil­
mente da una corda taglien­
te e non dalle lenzuola. Per­
ché tante bugie? Qualche 
volta mi viene da pensare 
che qualcuno l'abbia ucciso». 

CINQUE ORE 
ALL'OBITORIO 

Torniamo al giorno del 
suicidio (mercoledì 12 feb­
braio). In mattinata un poli­
ziotto bussa alla porta della 
famiglia Sanna. Porta il tele­
gramma che annuncia la 
morte ma non sa spiegare 
dove sia avvenuta e perché. 
La signora Gemma corre 
prima al Santo Spirito, poi 
all'obitorio. Qui si consuma 
l'ultimo atto di arroganza. 
Un carabiniere la fa aspetta­
re per ore fuori prima del ri­
conoscimento. La tratta per­
fino da rompiscatole. Solo 
un giornalista spiega alla 
madre disperata che suo fi­
glio era finito in carcere e lì 
si era ucciso. Dopo cinque 
ore potrà vederlo per qual­
che secondo, sotto una teca 
di vetro e completamente fa­
sciato. «Aveva dei graffi e un 
ematoma sulla guancia. Di 
più non ho potuto scoprire». 

Tutti i giornali parlano 
per giorni di questa morte 
assurda, simbolo dei dram­
mi della vita in carcere. Si 
costituisce un comitato, a 
cui partecipano parlamenta­
ri della sinistra e associazio­
ni giovanili, che chiede veri­
tà sul caso. «Tutto a posto, 
tutto regolare», dice però il 
ministero dopo una breve in­
chiesta. Ora si aspettano i ri­
sultati dell'indagine della 
magistratura. 

«Non può finire così, tutto 
nel silenzio», chiede però 
Gemma Sanna. No, qualcu­
no dovrà dire come è possibi­
le che un ragazzo di 23 anni, 
incensurato, possa finire la 
sua passeggiata sulla neve 
impiccato in un carcere. 

Toni Fontana 
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Da oggi l'Unità, in collaborazione con il Centro informa­
zione disoccupati della Cgil, fornisce ai suoi lettori un servi­
zio in più: indicazioni, consigli e indirizzi utili per chi cerca 
lavoro a Roma. In particolare diamo, ogni mercoledì, una 
panoramica sui concorsi o sui contratti di formazione e lavo­
ro, e inoltre servizi e schede su aspetti specifici della ricerca di 
^occupazione. 

• Trenta richieste per 
chi ha 18/29 anni 

20 DATTILOGRAFE presso Spa Mdp, Largo AntonelH 4 
- settore elab. dati. 

14 MURATORI presso ditta Veltri Giovanni, via del La­
voro 34 (Ciamplno). 

12 OPERATORI EDP presso Spa Spi, via R. Rodriguez 
Pereira 97 - settore elab. dati. 

10 ADDETTI SERVIZI MENSA press Sac, Gestione men­
se scolastiche, piazza della Visione 19. 

10 TERMOIDRAULICI presso Sas Crudeli Di Renzo, via 
I. Garbini, 106/G. 

6 ASCENSORISTI presso Sri Simia Ascensori, via Ma­
donna del Riposo 90/B. 

6 COMIS DI SALA Sri Fezia, via del Romagnoli, 165 
(Ostia Lido). 

6 MONTATORI presso Sri Sami 82, viale Tiziano 40. 
6 TERMOIDRAULICI presso ditta De Matteo Vincenzo, 

via della Cava Aurelia 155. 
5 ADDETTI SEGRETERIA presso Sri Sirio, via dei Ciceri 

59 - settore imp. elettr. 
5 ADDETTI SERVIZIO MENSA presso Sri General Ri­

storo, via Rovigo 14. 
5 CAMERIERI AI PIANI presso Sri General Ristoro, via 

Rovigo 14. 
5 CONTABILI presso Sri Sirio, via del Ciceri 59. 
5 MURATORI presso Sri Tecnocantieri, via G. PisanelH 

4. 
5 MURATORI presso Sri Crobat, piazza Pio XI 53. 
5 OPERATORI W. P. presso Spa Mdp, largo AntonelH 4. 
5 SCHEDULARISTI Presso Spa Mdp, largo AntonelH 4. 
5 TERMOIDRAULICI presso ditta ScalambretU Mario, 

via M. Del Gallo 39. 
4 ADDETTI SVILUPPO MICROFILMS presso Spa Spi, 

via R. Rodriguez Pereira 97. 
4 COLLAUDATORI MECCANICI/ELETTRONICI pres­

so Sri Figi, via Tiburtina 1468. 
4 COMMESSI presso Sas Tuttorisp, via dell'Unione 12/A 

(Guidonla) - settore alimentari. 
4 COMMESSI presso Sri Dopi, via Conca d'Oro 351-353 -

settore abbigliamento. 
4 COMMESSI ALLA VENDITA presso ditta Menasci Ce­

sare, via Carlo Alberto. 
4 IMPIEGATI ADDETTI SERVIZI VARI presso Sri Va-

stours, via Piemonte 34 - settore agenzia viaggi. 
4 IMPIEGATI AMMINISTRATIVI presso Spa Cbm, via 

P. Di Dono 3/A - settore vendita macch. 
4 MACELLAI presso Sas Tuttorisp., via dell'Unione 12/A 

(Guidonla). 
4 MONTATORI presso Sri Denis, via F. Sacchetti 10. 
4 OPERATORI Edp presso Sri Gesa, Via Appla Nuova 

677. 
4 PORTIERI (unico turnista) presso Sri General Ristoro, 

via Rovigo 14. 
4 VERNICIATORI O BATTITORI presso ditta Romano 

Franci, via B. Degli Ubaldi 39. 

D Cosa sono i contratti 
di formazione-lavoro 

La legge 863 introduce definitivamente 1 contratti di for­
mazione lavoro nel nostro paese. Questo strumento di ac­
cesso al lavoro si può cosi sintetizzare: 
0 Si rivolge al giovani di 18-29 anni e può essere attivato 

sia dalle imprese che dagli enti pubblici economici. 
0 I giovani possono essere assunti nominativamente con 

un contratto di massima durata pari a 24 mesi e non 
rinnovabile. 
Q I tempi e le modalità del contratti di formazione e 

lavoro dovrebbero essere stabiliti da progetti che le 
imprese Inoltrano per competenza alla Cri (Commissione 
regionale per l'impiego). Se entro 30 giorni la Cri non si 
esprime, 1 progetti passano al Ministero del Lavoro. Per la 
parte formativa le aziende possono convenzionarsi con la 
Regione (in caso di convenzione la Regione si avvale della 
legge 845 e del Fondo di Rotazione per li reperimento del 
fondi). 
Q Al termine del rapporto 11 datore di lavoro attesta sul 

libretto l'attività svolta ed 1 risultati formativi rag­
giunti. 
0 Durante il suo corso 11 contratto di formazione lavoro 

può essere trasformato In contratto a tempo indeter­
minato. 
@ Entro 12 mesi dalla cessazione del contratti di forma­

zione-lavoro i giovani possono essere assunti a tempo 
indeterminato dal medesimo datore o da altri, con chiama­
ta nominale, per un'attività corrispondente. 
£ } Gli assunti con contratto di formazione lavoro sono 

esclusi dal computo del limiti numerici previsti da leg­
ge e Ceni. 
(j) La quota di contribuzione a carico dell'azienda è fissa­

ta come da legge 25 del 1955 (apprendistato). 
Q Le Regioni possono organizzare attività di formazione 

professionale con stages aziendali. Entro 6 mesi dal 
termine delle attività le aziende hanno facoltà di assumere, 
nominativamente, coloro che hanno svolto l'attività stessa. 
(Jj) La commissione regionale per l'impiego è così compo­

sta: il responsabile Ufficio regionale massima occupa­
zione, presidente; un membro giunta regionale, vicepresi­
dente; due membri del consiglio regionale con voto; sei rap­
presentanti sindacali; quattro rappresentanti degli impren­
ditori; due rappresentanti del datori di lavoro non indu­
striali e dei lavoratori autonomi. 
(g) Le normative di inquadramento e di diritti contrattua­

li, dei giovani assunti con contratto di formazione la­
voro (qualifiche, salario, trattamenti di malattia e previ­
denziali, diritti sindacali ecc.) sono esattamente gli stessi 
degli altri lavoratori. 

Solo un attento controllo delle categorie e del Consigli di 
fabbrica e di azienda potrà verificare quanti di questi con­
tratti sono veri posti di lavoro. 

Alcune ombre appaiono evidenti: come alcune richieste 
fatte da aziende che stanno licenziando, o aziende con quat­
tro nomi diversi allo stesso indirizzo e con quattro richieste 
uguali di assunzioni. Le richieste che pubblichiamo qui 
avranno, quasi certamente, gli stessi «difetti». Gli interessa­
ti possono comunque rivolgersi a questi Indirizzi e insistere. 
Ben sapendo che dopo l'autorizzazione della commissione 
regionale per l'impiego l'azienda avanza, di solito, una ri­
chiesta nominativa all'ufficio di collocamento. La pubbli­
cazione delle offerte consente, In ogni caso, un maggiore 
controllo sull'uso dei contratti di formazione-lavoro. 
D Identikit del Centro 

informazione disoccupati 
Il Centro Informazione disoccupati della Cgi! di Roma ha 

iniziato la propria attività dal giugno 1984; attualmente 11 
Cid è aperto al pubblico tutte le mattine dal lunedì al vener­
dì e il martedì e giovedì pomeriggio. 

Il servizio è a disposizione di tutti 1 cittadini, e consiste 
principalmente in: 
A. CONCORSI - Aggiornamento periodico e tempestivo 
su concorsi e borse di studio per l'Intero territorio naziona­
le; notizie costanti e aggiornate su esami e graduatorie pub­
blicate; in alcuni casi si organizzano corsi di preparazione 
ai concorsi, con la collaborazione delle categorie sindacali 
I n t£rf*£s *i t »? * 
B. FORMAZIONE PROFESSIONALE - Elenco aggiorna­
to del corsi professionali e di qualificazione per giovani tra 
1 18 e 1 29 anni, sia gestiti dalle scuole regionali che da 
aziende con finanziamenti Cee; 
C. COOPERAZIONE GIOVANILE - Informazioni sulla 
normativa e le procedure per costituire cooperative, acce­
dere a finanziamenti, ecc. Si promuove 11 collegamento tra 
chi intende costituire cooperative e le altre strutture inte­
ressate (Lega, enti locali ecc.). 
D. COLLOCAMENTI - Offerte di lavoro presenti al collo­
camento ordinario e obbligatorio; assistenza sindacale e 
legale contro eventuali Inadempienze sia dell'ufficio di col­
locamento che da parte delle Imprese; Informazioni e con­
sulenza per le procedure burocratiche del collocamento 
(iscrizioni, graduatorie, ricorsi ecc.); assistenza sindacale e 
legale per il collocamento obbligatorio (legge 482). 
E. PRECARIATO - Informazioni e assistenza sindacale e 
legale al precari della pubblica amministrazione sul tratta­
mento economico, stato giuridico ecc. 
F. LAVORO PRIVATO - Elenco delle aziende che fanno 
richiesta di contratti di formazione-lavoro; selezione delle 
offerte di lavoro pubblicate sul giornali. 

didoveinquando 
C'è molta fiducia 

nel linguaggio 
(parola di Vacis) 

Goethe più teatro, può dare, per esemplo un Faust o un 
adattamento del Werther. Nel caso nostro dà Le affinità 
elettive, o meglio: Elementi dì struttura del sentimento, 
tratto dall'opera dello scrittore tedesco. La proposta viene 
da Settimo Torinese, dal gruppo teatrale Fiat Laboratorio 
e fino al 18 maggio sarà in scena al Teatro La Piramide. Ne 
parliamo con Gabriele Vacls, tra l fondatori della compa­
gnia, nel «lontano» 1980. Prima di tutto spieghiamo 11 no­
me Fiat.. «Siamo di Torino e Torino è Fiat, quindi per 
sentirci buoni torinesi, per adeguarci doverosamente alla 
situazione... Ma la sigla sta, scherzi a parte, per Fabbrica 
Italiana Architetture Teatrali ovvero Figli Illegittimi del­
l'Avanguardia Teatrale. Quando poi ci occupiamo di 
grafica (perché facciamo anche qesto) vuol dire Fabbrica 
Immagini Anticipatrici di Tendenze. Siamo un ottimistico 
nucleo di sei-sette persone che lavorano sempre Insieme 
pur avendo ruoli specifici». 

Ottimistico? «Si, perché noi crediamo ancora che sia pos­
sibile comunicare tra la gente e dal teatro. Mi spiego me­
glio, partendo proprio da Elementi di struttura del senti­
mento. In questo spettacolo c'è molta fiducia nel linguag­
gio, nella capacità di costruire processi di comunicazione 
attraverso la parola. Negli ultimi decenni 11 teatro comin­
ciava a farne a meno, a puntare di più sulle tematiche 
Inerenti alla Incomunicabilità. C'è per noi la tensione ver­
so un progetto; 11 racconto è Importante e centrale, anche 
se non è consequenziale, cioè non c'è un collegamento tra 
causa ed effetto. Piuttosto si tratta di collegare tra loro le 
percezioni che ogni «protagonista» della vicenda disperde 
in tanti frammenti». 

Delle Affinità elettive che cosa rimane? «La stessa ten­
sione narrativa, ma 11 testo lo abbiamo praticamente ri­
scritto. L'originale è stato lo spunto, il Castello un'occaslo^ 
ne di lavoro raccontata, non dai signori proprietari, bensì 
da sei cameriere che parlano del «padroni» che costruisco­
no Il Parco, che costruiscono 11 bambino. Nella nostra 
messinscena tutto sembra scorrere nel tempo e nello spa­
zio di sentimenti genuini in un'atmosfera poetica, in cui è 
Importante l'Insieme e non il singolo elemento». 

s. ma. 

Paul Klerr, scultura 
(senza titolo) 1986 e. 
a destra. Lizbeth Marano. 
«Cerchio» 1986 

La snella scultura 
di Klerr, le animate 
strutture di Marano 

Incontro 
teatrale 
dedicato 
a Cechov 

Questo pomeriggio, alle ore 18, l'associazione nazionale dei 
critici di teatro, nella propria sede di via Arcione (Palazzo 
EU), presenta il volume Le mie regìe di Konstantln Sergeevic 
Stanislavskij. Il libro contiene le note di regia relative all'al­
lestimento di Tre sorelle e II giardino dei ciliegi di Cechov, i 
cui testi sono stampati nel medesimo volume. SI tratta, dun­
que, di un'occasione importante per ripercorrere l'esperienza 
teatrale di uno del maestri della scena moderna. A parlare di 
quegli spettacoli e quel modo di concepire 11 teatro saranno 
Paolo Emllre Poeslo, Renzo Tlan, Fausto Malcovatl (curato­
re del libro) e Franco Quadri. Alcune scene del due testi 
saranno lette da Paola Bacci, Massimo De Francovtch, Rosa 
De Lucia, Ugo Maria Morosi, Elisabetta Pozzi. Il coordina­
mento è affidato a Rodolfo DI Giammarco 

• SEI SCULTORI, Galleria-
librerìa Primo Piano, via 
Panisperna 203. Fino al 30 
giugno, ore 11-13,17-20. 

Le opere presentate in 
questa mostra differiscono 
sensibilmente tra loro (Al-
kema, Knoebel e Marano 
sono artisti stranieri, tem­
poraneamente In Italia; 
Bemardonl, Klerr e Violet­
ta vi risiedono invece sta­
bilmente); elementi unifi­
canti sono l'assenza di in­
tenzioni figurative e l'at­
tenzione rivolta ai procedi­
menti e agli aspetti percet­
tivi dei materiali (sempre 
diversi, mal scontati) e del­
le strutture. 

Pinuccia Bemardonl 
presenta due forme-rilievi 
di carta giapponese dipinta 
con Inchiostri in grigio e 
nero, disposti sulla parete; 
configurazioni semplici, 
geometrizzanti ma senza 
durezze. Le animate strut­
ture lignee di Lizbeth Ma­
rano, aggettanti dal muro, 
derivano tutte dalla forma 
circolare sezionata secondo 
criteri geometrici; lettere e 
cifre usate per il montaggio 
delle parti traspaiono sulle 
superficl attraverso una 
sottile, pittorica patina di 
cera e gesso. 

Tjeerd Alkema lavora in­

vece con gesso colorato su 
una scultura di gesso, la cui 
forma è determinata usan­
do angoli di ogni sorta ec­
cettuato quello retto (da 
cui, nota l'artista, siamo 
circondati al punto da non 
pensare alle altre 359 possi­
bilità), e che prevede un'os­
servazione da una certa di­
stanza ed altezza. 

La snella scultura In 
mattoni refrattari e cemen­
to di Paul Klerr rappresen­
ta un nuovo sviluppo del 
suo lavoro; la qualità del 
materiale e il modo in cui è 
trattato le conferiscono un 
sensibile carattere evocati­
vo. David Knoebel presenta 
un parallelepipedo di legno, 
composto di due elementi 
modulari ripetuti, l'uno az­
zurro, l'altro verde; l'inte­
resse dell'artista va alie re­
lazioni delle parti tra loro, 
con l'Insieme e con l'am­
biente circostante. 

La scultura di Antonio 
Violetta è composta di tre 
elementi di terracotta con 
una patina di grafite, di­
sposti a varie altezze su una 
parte; le superficl struttu­
rate e il reciproco rapporto 
degli elementi invitano ad 
una fruizione di valori pla­
stici e pittorici. 

Jacopo Benci 

Concorso Fernando Sor 
«guitarras abiertas» 
a Palazzo Barberini 

«Oh, chitarra! / Cuore trafitto / da cinque spade»: è la 
conclusione di una poesia di Garda Lorca, intitolata «La 
chitarra». E cosi avviamo anche il ricordo del grande poeta 
nel cinquantenario della morte. Ha camminato la sua poesia, 
ha camminato la chitarra, ed è lei a trafiggere 1 cuori. 

Incomincia stamattina, a Palazzo Barberini, la XV edizio­
ne del Concorso internazionale di chitarra «Fernando Sor». 
Una manifestazione che è tutta un omaggio alla chitarra 
circondata, Infatti, da un seminario di studio (lo ha tenuto 
Giuliano Balestra, in onore di Emilio Pujol) e da concerti. Ha 
già suonato Oscar Ghlglla, suona stasera (20.30) Alberto Pon­
ce (un programma dedicato a Pujol), mentre domani c'è Ali­
no Diaz. Venerdì daranno concerto 1 vincitori del concorso. 

La prova eliminatoria è per oggi, alle 10. Un ventina sono 
l concorrenti. Che cosa suonano? Ecco I pezzi d'obbligo: la 
«Fantasia» op. 27 di Sor e lo «Studio» n. 12 di Villa Lobos. 
Domani, Io scontro avviene su un «Valzer* di Ponce e una 
«Tarantella» di Castelnuovo Tedesco. Chi arriva in finale, 
dovrà sbrigarsela con una «Sonata» di Turrina e un «Omag­
gio a Tarrega», di Pujol. 

Gli Italiani sono dodici, come gli apostoli: quattro sono 1 
concorrenti francesi, due l giapponesi. Completano la schiera 
uno svedese e un chitarrista del Principato di Monaco. Fan­
no parte della giuria presieduta da Giuliano Balestra, fonda­
tore del Concorso (un benemerito della chitarra insieme con 
Elisabetta Majeron), Allrio Diaz, Oscar Ghlgl,a, Alberto Pon­
ce, Javier Hlnojosa, Montserrat Cervera e la cinese Zhu Li. 
L'importante, suol dirsi, è partecipare, ma sono in palio due 
milioni per 11 vincitore, uno per 11 secondo classificato, cln-
quecentomila lire per terzo. Tutte le fasi del Concorso sono 
pubbliche: oggi e domani alle 10, venerdì alle 20,30. Chi può, 
non perda l'occasione di constatare, ancora una volta, come 
la chitarra, più di ogni altro strumento, costituisca, per l suol 
cultori, proprio una seconda pelle. È bello quel desiderio — 
un «Memento» — di Garda Lorca, che dice cosi: «Cuando yo 
me muera, / Enterradme con mi gultarra / Bajo la arena» 
(Quando lo morirò, seppellitemi con la mia chitarra sotto la 
sabbia). 

e. v. 


